


Le attività previste dal progetto insistono sulla lottizzazione denominata “Area progetto AP29” in Località Zeppelle e consistono nella realizzazione di un nuovo
complesso residenziale. In particolare si prevede la realizzazione di opere di urbanizzazione primaria (rete elettrica, rete gas, rete idrica, rete fognaria, viabilità e
parcheggi) e interventi edilizi per la costruzione di nuovi fabbricati.









Sito 01 - Sito 01 - area ad uso funerario (SABAP-AP-FM-MC_2023_00521-MT_000001_01)

Durante la costruzione di uno scivolo di ingresso ad un garage, a metà anni ‘60, in località Campo Parignano (Via D. Chiesa), a
una profondità di circa 1,30-1,50 m dal p.d.c., venne rinvenuta una sepoltura picena con poche suppellettili di corredo. Il corredo
(fibula ad arco con staffa a disco e borchia umbonata) è esposto al Museo Archeologico di Ascoli mentre la sepoltura è stata
lasciata in situ.



Sito 02 - Sito 02 - sezione esposta con materiale sporadico (SABAP-AP-FM-MC_2023_00521-MT_000001_02)

In località Fonte di Campo è segnalata la presenza di materiale fittile sporadico non inquadrabile cronologicamente all'interno di
una sezione esposta e la presenza di materiale architettonico anch'esso di datazione incerta.



Sito 03 - Sito 03 - area di materiale mobile (SABAP-AP-FM-MC_2023_00521-MT_000001_03)

In località Fonte di Campo è segnalata la presenza di frammenti fittili sporadici inquadrabili cronologicamente in età romana.



Sito 04 - Sito 04 - area di materiale mobile (SABAP-AP-FM-MC_2023_00521-MT_000001_04)

In località Fonte di Campo è segnalata la presenza di frammenti fittili sporadici inquadrabili cronologicamente in età romana.



Sito 05 - Sito 05 - sezione esposta con materiale spordico (SABAP-AP-FM-MC_2023_00521-MT_000001_05)

In località Fonte di Campo, in corrispondenza di una sezione esposta, è segnalata la presenza di frammenti fittili a cui non è stato
possibile attribuire un orizzonte cronologico certo.



Sito 06 - Sito 06 - area ad uso funerario (SABAP-AP-FM-MC_2023_00521-MT_000001_06)

Da contrada Prato, tra fosso Pittima e il fosso Pecoraro, nel 1855 si rinvenne una sepoltura femminile di alto rango (VIII sec a.C.),
descritta dallo scopritore come avente copertura alla cappuccina, in realtà è verosimile avesse una copertura in lastre di pietra:
all'interno era presente "un vasetto con pareti sottilissime", "una palla color del miele" (ambra) e una fibula poggiata sul petto
dell'inumato. La fibula appartiene al tipo con 4 spirali diffuso tra Campania e Calabria.



Sito 07 - Sito 07 - infrastruttura viaria (SABAP-AP-FM-MC_2023_00521-MT_000001_07)

Ponte ad una sola arcata, di luce modesta, con dimensioni di 7,20 x 3,78 metri e un’altezza di 3,50 metri dal livello dell’acqua fino
al cuneo di chiave. La pila meridionale ingloba nelle sue fondazioni parte della roccia naturale. La tecnica di costruzione
corrisponde ad un’opera quasi vittata all’intradosso. I conci non hanno misure regolari, si integrano però in gran parte nelle misure
seguenti: lunghezza media di 0,25\0,30 metri e altezza media di 0,17\0,18 metri. Diversi conci della pila settentrionale conservano
ancora tracce di bugnato. La fronte dell’arco di testata presenta una tecnica costituita da cunei disposti due di testa e uno di taglio.
Tale tecnica si data approssimativamente tra il I secolo a.C. e il I secolo d.C. La tenica edilizia e i confronti con altri ponti dell’area
ascolana e dell’Italia centrale, farebbero risalire il manufatto all’età augustea.

Ch. Delplace, Ascoli Piceno: i ponti romani sul fosso Pittima, in E. Catani, G. Paci (a cura di), La Salaria in età antica, Atti del Convegno,
Macerata 2000, pp. 183-192



Sito 08 - Sito 08 - infrastruttura viaria (SABAP-AP-FM-MC_2023_00521-MT_000001_08)

Ponte originariamente ad una sola arcata di cui rimane solamente la parte inferiore di una pila con la partenza dell’arco ancora
conservata. Sul corpo pià antico insiste un rifacimenti di età posteriore, parzialmente crollato di recente. Ha una luce modesta, di
circa 5,60 metri, e una larghezza conservata per 3,28 metri. Il ponte è costruito in opera quadrata, ben levigata, ma di dimensioni
assai ridotte e non molto regolari, con conci che hanno una lunghezza tra i 0,41 e i 0,62 metri e un’altezza media di 0,21\0,25
metri. La tenica edilizia e i confronti con altri ponti dell’area ascolana e dell’Italia centrale, farebbero risalire il manufatto all’età
augustea.

Ch. Delplace, Ascoli Piceno: i ponti romani sul fosso Pittima, in E. Catani, G. Paci (a cura di), La Salaria in età antica, Atti del Convegno,
Macerata 2000, pp. 183-192



Copertura del suolo: superficie agricola utilizzata - Terreno messo a prato con ulivi. La

copertura erbacea su tutta l'area non consentiva buone condizioni di visibilità della superficie

Ricognizione c1a19e416f0f4f489883dbbf29a18178

Sintesi geomorfologica: Area sub-pianeggiante su terrazzo fluviale digradante vero Sud.

Visibilitàa del suolo: 1

Unità di ricognizione 01 - Data 2023/12/20



Copertura del suolo: superficie agricola utilizzata - Terreno messo a prato con alberi da

frutto. La copertura erbacea su tutta l'area non consentiva buone condizioni di visibilità della
superficie

Ricognizione c1a19e416f0f4f489883dbbf29a18178

Sintesi geomorfologica: Area sub-pianeggiante su terrazzo fluviale digradante verso Sud.

Visibilitàa del suolo: 1

Unità di ricognizione 02 - Data 2023/12/20



L’area interessata dagli interventi previsti dal progetto insiste su una superficie sub-
pianeggiante di fondovalle nella sinistra idrografica. Tale fascia è stretta tra la
scarpata di erosione fluviale del Tronto a Sud e i retrostanti pendii arenacei a Nord,
risultando potenzialmente favorevole per il passaggio della viabilità di fondovalle in
sinistra idrografica, tanto in età proto-storica e pre-romana, quando il popolamento
era allineato lungo un ipotetico percorso Ovest-Est in tale sponda, quanto in età
romana, come testimoniato dai resti dei due ponti sul fosso Pittima. A proposito del
popolamento pre-romano, è segnalato il ritrovamento di una sepoltura femminile di
VIII secolo a.C. proprio da Contrada Prato, toponimo con cui era nota a fine ‘800
l’area oggi occupata dallo Stadio Del Duca e dall’antistante piazzale, dunque in
prossimità dell’area del progetto. È dunque possibile ipotizare l’esistenza di una
necropoli pre-romana in questo settore e una sua estensione a ridosso o in
corrispondenza dell’area interessata dagli interventi edilizi del progetto. In ragione
delle considerazioni storico-topografiche di cui sopra e, in particolare, della
vicinanza con il contesto a carattere funerario (Sito 06 nel Catalogo MOSI), si
ritiene opportuno assegnare all’area in questione un potenziale archeologico alto.

AREE DI POTENZIALE E RISCHIO

VRP_multipolygon [1]

potenziale alto [1]

LEGENDA

CARTA DEL POTENZIALE - SABAP-AP-FM-MC_2023_00521-MT_000001 - area 01

potenziale alto - affidabilità buona



Gradi di rischio [1]

rischio alto [1]

rischio medio [0]

rischio basso [0]

rischio nullo [0]

 [0]

LEGENDA

01 rischio alto
Si ritiene di assegnare un rischio alto all'area in relazione ai seguenti interventi:
-Interventi di urbanizzazione primaria che andranno a intaccare il sottosuolo mediante trincee, pozzetti, cavi di fondazione e scavi di ogni tipo;
-Interventi edilizi funzionali alla realizzazione dei nuovi fabbricati residenziali che andranno a intaccare il sottosuolo mediante scavi di ogni tipo.

Tale rischio dipende tanto dall'entità stessa degli interventi previsti, che andranno a intaccare il sottosuolo ed eventuali depositi archeologici, quanto dall'alto potenziale archeologico dell'area in questione, ubicata su di 
una superficie di fondovalle diacronicamente favorevole all’insediamento antropico e al passaggio della viabilità antica. Inoltre l’elevato rischio dipende dalla prossimità dell’area del progetto al Sito 06, contesto a 
carattere funerario dell’età del Ferro la cui collocazione nella zona dello Stadio (ex Contrada Prato) è approssimativa e, dunque, potenzialmente prossima alla lottizzazione in esame. A prescindere dall’esatta 
collocazione di tale sepoltura, una caratterizzazione a carattere funerario della zona implica un elevato rischio archeologico, dal momento che non è da escludere che il contesto necropolare di riferimento possa 
estendersi in prossimità o in corrispondenza dell’area in analisi.
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